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Avvertenza 

 

 

È bene tenere presente che la media europea è una media ponderata e che i sei Stati membri 

più popolosi rappresentano circa il 70% di tale media. 

 

Si ricorda al lettore che i risultati di un sondaggio sono stime, la cui esattezza, a parità di 

condizioni, dipende dalle dimensioni del campione e dalla percentuale osservata. Per 

campioni di circa 1.000 interviste (come quelli generalmente utilizzati su scala nazionale), la 

percentuale reale, ovvero quella che si otterrebbe intervistando l'intera popolazione, varia 

entro i seguenti intervalli di fiducia: 

 

Percentuali osservate 10% o 90% 20% o 80% 30% o 70% 40% o 60% 50% 

Intervalli di fiducia +/- 1,9 punti +/- 2,5 punti +/- 2,7 punti +/- 3,0 punti +/- 3,1 punti 
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INTRODUZIONE 

 

 

Il Parlametro è un'indagine annuale del Parlamento europeo. La sua prima parte mira a 

misurare la percezione che gli europei hanno dell'istituzione, della sua immagine, del suo 

ruolo, come pure la conoscenza che ne hanno.  

 

La seconda parte è riservata agli europei e all'Unione europea e verte sulle questioni 

dell'identità, dell'appartenenza all'UE, come pure dell'opinione degli europei sull'UE e 

dell'elezione del Presidente della Commissione europea.  

 

Infine, è stato chiesto per la prima volta agli europei se ritengano che l'Unione abbia o meno, 

ai loro occhi, un valore aggiunto in una serie di 15 settori.  

 

L'indagine è stata effettuata tra il 29 novembre e il 9 dicembre 2014. Il sondaggio è stato 

condotto in modalità faccia a faccia da TNS opinion intervistando 27 801 cittadini dei 28 

paesi dell'Unione europea.  

 

I risultati sono presentati concisamente nell'introduzione di tale sintesi. Il lettore troverà i 

risultati europei e quelli nazionali dettagliati per ciascuna domanda sotto forma di 

tavole, carte e grafici nella seconda parte del documento. 

 

 

Contesto europeo 

 

 

Come per qualsiasi altra indagine di questo tipo è molto importante situare il contesto in cui è 

stata effettuata. Il sondaggio è stato infatti condotto nelle settimane successive all'investitura 

della Commissione Juncker, il che ha probabilmente influito sulle risposte date a talune 

domande.  
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Conclusioni principali 
 

 

 Come è stato il caso in seguito alle elezioni europee del 2009, alla fine del 2014 è 

stato constatato un importante "effetto elezioni europee" nella memoria mediatica 

del Parlamento che è presente in quasi sei europei su dieci.  

 

 L'indagine rivela tuttavia che, anche se si è sentito parlare del Parlamento europeo, 

non ci si sente ben informati in merito. Infatti, gran parte degli europei non si 

considerano ben informati sulle sue attività.  

 

 L'immagine che gli europei hanno del Parlamento europeo resta in maggioranza 

neutra. È questo il caso in 21 Stati membri   

 

 D'altra parte, quasi un europeo su due vorrebbe che il Parlamento europeo 

svolgesse un ruolo più importante.  

 

Viceversa, più di un quarto degli intervistati ritiene che dovrebbe svolgere un 

ruolo meno importante, opinione questa che è in aumento in 26 Stati membri.  

 

 La conoscenza che gli europei hanno della struttura e del funzionamento del PE è 

in progressione dal giugno 2013. 

 

Gli europei sembrano avere una visione più "politica" del Parlamento europeo, 

probabilmente per via del ruolo svolto nell'elezione del Presidente della Commissione 

europea.  

 

In effetti, in tale contesto si rivela un duplice fenomeno. Da un lato, la conoscenza 

che gli intervistati hanno sulle modalità di elezione dei deputati europei è al suo 

più alto livello da quando la stessa domanda era stata posta attraverso il Parlametro 

(agosto 2007). 

 

Dall'altro, per la prima volta una scarsa maggioranza degli intervistati ritiene che 

le decisioni del Parlamento europeo siano prese sulla base delle affinità politiche 

dei deputati. Essi sono altresì inclini a considerare che le sue decisioni sono prese in 

funzione degli interessi degli Stati membri da cui provengono.  

 

 Il Parlamento europeo è considerato l'istituzione che rappresenta meglio l'Unione 

europea agli occhi di un europeo su due.  

 

 Interrogati sugli elementi dell'identità europea, gli europei pongono nettamente in 

testa i valori della democrazia e della libertà che avanzano in 22 Stati membri.  

 

La moneta unica che un anno fa occupava il primo posto è ormai in seconda 

posizione, ma continua ad essere un cemento forte di identità per tutti i paesi della 

zona euro. L'euro pertanto è citato come primo elemento dell'identità in 10 paesi della 

zona euro.  
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 Considerata una domanda storica di Eurobarometro, l'appartenenza all'Unione 

europea è percepita come una buona cosa dalla maggioranza assoluta degli 

europei, compresi, per la prima volta, coloro che appartengono a paesi che non fanno 

parte della zona euro.  

 

L'analisi nel tempo (2009-2014) rivela una grande stabilità nelle risposte, siano esse 

positive, negative o neutre.  

 

 Quanto al ritmo dell'integrazione dell'UE un numero sempre maggiore di europei 

(quasi uno su due) ritiene che sia preferibile attendere che tutti gli Stati membri 

siano pronti prima di intensificare lo sviluppo di nuove politiche comuni. Sono i più 

numerosi nei paesi più duramente colpiti dalla crisi.  

 

 Interrogati come nel 2013 sul fatto se ritengano che la loro opinione conti, quasi 6 

europei su 10 ritengono che la loro opinione conta nel loro paese, mentre sono più 

di 4 su 10 a ritenere che la loro opinione conti nell'UE. Si tratta di una leggera 

progressione, con tuttavia delle cospicue differenze a livello nazionale, soprattutto 

tra i paesi più colpiti dalla crisi e gli altri.  

 

Nonostante permanga maggioritario, il numero di europei che ritiene che la loro 

opinione non conti nell'UE è in leggera diminuzione. 

 

 Una netta maggioranza di risposte tende a ritenere in tutti gli Stati membri che 

l'elezione del Presidente e della Commissione nel suo insieme sulla base dei 

risultati delle elezioni europee rappresenti un progresso per la democrazia in 

Europa.  

 

 La lotta contro la povertà e l'esclusione sociale, in costante progressione, permane 

in 25 Stati membri la prima politica da adottare in via prioritaria da parte del 

Parlamento europeo.  

 

Le questioni dell'immigrazione e della lotta contro il terrorismo conoscono le 

maggiori progressioni e fanno emergere nuove barriere tra gli Stati membri. È il caso 

altresì della politica di sicurezza e di difesa. 

 

 Per gli europei, la protezione dei diritti dell'uomo è di gran lunga il primo dei valori 

che il Parlamento europeo deve difendere. Vengono quindi la parità uomo-donna e 

la libertà di espressione che sono altresì in aumento.  

 

È utile notare che un solo valore è in regresso a livello europeo, cioè la solidarietà 

tra gli Stati membri dell'UE.  
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 Interrogati infine su quale sarebbe la situazione del loro paese se fosse fuori 

dall'Unione europea, una maggioranza tende a dire che il loro paese farebbe 

"peggio" senza l'UE in 11 dei 15 settori esaminati.  

 

In altri 4 settori, una maggioranza ritiene che il proprio paese non farebbe "né 

meglio né peggio" se si trovasse fuori dall'UE. 

 

Viceversa si sono mostrati in dubbio tra "meglio" e "peggio" nei seguenti 3 settori: 

inflazione e costo della vita, immigrazione e agricoltura. 
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Principali risultati 
 

 

I. IL PARLAMENTO EUROPEO 

 

 

A. INFORMAZIONI SUL PARLAMENTO EUROPEO 

 

 

1. Le elezioni europee del maggio 2014 ancora vive nella memoria 
 

 Come è stato il caso in seguito alle elezioni europee del 2009, alla fine del 2014 è 

stato constatato un importante "effetto elezioni europee" nella memoria mediatica 

del Parlamento che è presente in quasi sei europei su dieci.  
 

 In effetti, a livello europeo il 58% degli intervistati ha di recente sentito parlare del 

Parlamento europeo, con un aumento di 11 punti dal giugno 2013.  

 

Quelli tra di loro che dichiarano di non ricordarsi di aver di recente sentito parlare del 

Parlamento europeo non sono che il 40% (-10 punti rispetto a giugno 2013).   

 

 A livello nazionale, la memoria mediatica del Parlamento conosce i maggiori 

incrementi in Slovenia (86%, +23) e in Lussemburgo (78%, +21), nonché in Polonia 

(56%, +21) e in Estonia (75%, +19).  

 

Essa è altresì in forte aumento in Francia (44%, +18) nonostante tale paese sia il solo 

assieme all'Irlanda (47%, +3) a trovarsi sotto la barra del 50% degli intervistati che 

hanno di recente sentito parlare del Parlamento. 

 

 

2. Senso di informazione sulle attività del Parlamento europeo 

 

 Il senso di informazione degli europei sulle attività del Parlamento permane basso e 

stabile nel tempo (raffrontato al novembre 2011).  
 

 Gli europei sono un po' meno di un terzo (30%) a ritenersi ben informati sulle 

attività del Parlamento europeo. 

 

Viceversa sono il 67% a non ritenersi ben informati sulle sue attività.  

 

 A livello nazionale, solo in Lituania una maggioranza di intervistati si dice ben 

informata, pari al 52%. Le persone interrogate in Francia sono le meno numerose a 

ritenersi ben informate sulle attività del PE, con un 19%.   

 

Gli intervistati che si dichiarano non ben informati sulle attività del PE sono i più 

numerosi in Svezia (80%), in Francia (78%) e in Spagna (77%).  
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 L'analisi di questa indagine rivela che, anche se si sente parlare del Parlamento, 

non ci si sente ben informati al riguardo. Pertanto, benché il 41% di coloro che 

hanno sentito di recente parlare del Parlamento europeo si senta ben informato, a 

sentirsi mal informati sono il 57%.  
 

 A livello nazionale, ad esempio, le persone interrogate in Svezia sono solo il 20% a 

sentirsi ben informate, mentre la memoria mediatica aumenta al 69%, il che 

costituisce un incremento di 14 punti rispetto al giugno 2013.  

 

 A livello sociodemografico, nonostante la memoria mediatica sul PE sia maggiore tra 

le persone più anziane, il loro senso dell'informazione è peraltro assai scarso. 

 

Come avviene spesso nelle varie indagini, coloro che si sentono meglio informati 

sono i quadri (39%) e le persone più istruite (37%).  

 

 

 

B. IMMAGINE E RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO 

 

 

1. Immagine generale del Parlamento europeo 

 

 L'immagine che gli europei hanno del Parlamento europeo migliora leggermente, 

malgrado una forte immagine neutra maggioritaria in 22 Stati membri.  
 

 L'immagine del Parlamento si stabilizza rispetto al giugno 2013 con il 30% (=) di 

immagine positiva e il 43% (+1) di immagine neutra. L'immagine negativa perde 

2 punti attestandosi al 23%. 

 

 A livello nazionale:  

 

 l'immagine neutra domina in 22 dei 28 Stati membri; 

 l'immagine positiva è maggiore di quella negativa in 23 Stati membri.  Si noti in 

particolare che rispetto al giugno 2013 l'immagine positiva: 

 

o aumenta nettamente in Spagna (29%, +10), in Svezia (34%, +9) e a Cipro 

(34%, +8), così come in Lettonia (25%, +6) e in Portogallo (30%, +5). Va 

notato tuttavia che tali livelli restano bassi;  

 

o è superiore all'immagine neutra in Romania, Bulgaria, Italia e Malta. 

 

o si deteriora fortemente in Irlanda (40%, -10), in Bulgaria (48%, -8) e in 

Belgio (34%, -7).  

 

 Viceversa, l'immagine negativa è maggiore di quella positiva in Grecia, nel Regno 

Unito, in Francia e nei Paesi Bassi. 
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2. Ruolo del Parlamento europeo 

 

 Quasi un europeo su due vorrebbe che il Parlamento europeo svolgesse un ruolo più 

importante. Viceversa, più di un quarto degli intervistati ritiene che dovrebbe 

svolgere un ruolo meno importante. Questa risposta è in aumento in 26 Stati 

membri.   

 

 Interrogati sul ruolo che vorrebbero che il Parlamento europeo svolgesse in futuro, 

una larga maggioranza di europei si pronuncia sempre a favore di un ruolo più 

importante (47%, -2 rispetto al giugno 2013). 

 

 Si noti che il numero di intervistati che si sono pronunciati spontaneamente a favore 

di un ruolo identico è sempre meno numeroso (12%, -8), a beneficio di coloro che 

vorrebbero vedergli svolgere un ruolo meno importante (27%, +7) e di coloro che 

non hanno alcuna opinione in merito (14%, +3).  

 

 A livello nazionale: 

 

 L'auspicio che il Parlamento svolga un ruolo più importante raccoglie la 

maggioranza assoluta in 16 Stati membri ed è maggioritario in 22 Stati membri, 

alla testa dei quali figurano Cipro (84%, +5), Malta e il Portogallo (67%, 

rispettivamente +2 e +7), la Spagna e la Romania (65%, rispettivamente +9 e =).  

 

Se l'auspicio di un ruolo più importante progredisce in Portogallo e in Spagna, 

paesi duramente colpiti dalla crisi, lo stesso avviene in Grecia (63%, +2) e in 

Italia (49%, +4). I maggiori incrementi a favore di un ruolo più importante del 

Parlamento si trovano in Lettonia (58%, +16) e in Lituania (64%, +15).  

 

 Quanto all'auspicio che il PE svolga un ruolo meno importante, esso 

progredisce in 26 Stati membri, con le uniche eccezioni di Cipro e Polonia.  

 

Questa risposta prevale in 6 Stati membri su 28: in Danimarca (46%, +12), in 

Finlandia (44%, +25), in Svezia (49%, +25), nel Regno Unito (43%, +4), nella 

Repubblica Ceca (43%, +19) e nei Paesi Bassi (48%, +13). 

 

 Si noti in particolare che l'auspicio di un ruolo meno importante avanza in modo 

più significativo nei paesi della zona euro rispetto ai paesi della zona non euro.  
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C. CONOSCENZA DEL PARLAMENTO EUROPEO 

 

 

 La conoscenza che gli europei hanno della struttura e del funzionamento del 

Parlamento europeo è in netta progressione dal 2013. 

 

Le loro risposte sono una conseguenza delle elezioni europee del maggio 2014 con 

una percezione più politicizzata dell'istituzione, altresì legata forse all'elezione del 

Presidente della Commissione europea.  

 

Come già sottolineato nell'introduzione, il ruolo chiave del PE nell'elezione del 

Presidente della Commissione europea e nell'investitura dell'insieme del Collegio 

contribuisce indubbiamente a far sì che gli europei abbiano ormai una visione più 

politica dell'istituzione.  

 

 

1. Funzionamento del Parlamento europeo 

 

 In effetti, il 48% degli intervistati sa che i deputati europei siedono nell'emiciclo 

in funzione delle loro affinità politiche, il che denota un aumento di 5 punti 

rispetto al giugno 2013.  

 

Sono il 35% (-4) a ritenere che essi seggano in funzione della loro nazionalità.  

 

Quanto agli intervistati che dichiarano "di non sapere" come siedono i deputati, essi 

sono in diminuzione attestandosi al 17% (-1). 

 

 A livello nazionale, gli intervistati che sanno che l'emiciclo europeo è organizzato in 

funzione delle affinità politiche dei suoi membri sono in aumento in 23 Stati membri 

rispetto al giugno 2013. Le maggiori progressioni avvengono in Lituania (60%, +18), 

in Svezia (70%, +16) e in Danimarca (60%, +14).  

 

 

2. Presa di decisioni al Parlamento europeo  
 

 Per la prima volta la maggioranza degli intervistati ritiene che le decisioni del 

Parlamento europeo siano prese sulla base delle affinità politiche dei suoi membri. 

 

 Sono ormai il 40% degli europei a condividere tale opinione rispetto al 38% che 

ritengono che le sue decisione siano prese in funzione degli interessi degli Stati 

membri da cui i deputati europei provengono.  

 

 A livello nazionale, si nota che: 

 

 In quindici Stati membri la maggioranza afferma che le decisioni sono basate su le 

affinità politiche dei deputati europei con le seguenti percentuali: in Svezia (62%, 
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+15), in Finlandia (55%, +13), in Slovenia e nei Paesi Bassi (51%, rispettivamente 

+4 e +9). 

 

– In undici Stati membri viceversa esiste una maggioranza che ritiene che le 

decisioni siano prese sulla base degli interessi nazionali con le risposte più forti 

nella Repubblica Ceca (56%, -3), in Slovacchia (54%, -2) e in Grecia (52%, +4). 

 

3. Conoscenza generale sul Parlamento europeo 

 

 Anche se la conoscenza obiettiva del Parlamento europeo resta elevata, vi è una 

tendenza a un rallentamento nei paesi fondatori.  

 

Tale conoscenza obiettiva che gli europei hanno del Parlamento è misurata in base 

alle risposte a 4 domande che vertono: sull'elezione diretta del Parlamento europeo, 

sul numero di deputati per Stato membro, sul modo in cui vengono adottati il 

bilancio europeo e le leggi europee.   

 

 A livello europeo, la media delle risposte corrette è del 59%, contro una media del 

19% di risposte errate. 

 

 A fianco a questi risultati incoraggianti va notato che la percentuale di intervistati 

che dichiarano di non saper rispondere a queste domande aumenta dal giugno 

2013 (22%, +4).  

 

Anche se in quasi tutti gli Stati membri la conoscenza obiettiva del Parlamento 

europeo può essere considerata buona, si nota tuttavia rispetto al giugno 2013 una 

diminuzione di tale conoscenza nei paesi fondatori.  

 

Viceversa, le risposte corrette alle 4 domande sono in progressione in Bulgaria rispetto al 

giugno 2013. 
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II. GLI EUROPEI E L'UNIONE EUROPEA 

 

 

A. L'ISTITUZIONE CHE RAPPRESENTA MEGLIO L'UE 

 

 

 Il Parlamento europeo è l'istituzione che rappresenta meglio l'Unione europea agli 

occhi della maggioranza assoluta degli europei.  
 

 Il 50% degli intervistati (= rispetto al giugno 2013) vede infatti nel Parlamento 

europeo l'istituzione che rappresenta meglio l'UE. 

 

La Commissione europea è citata dal 16% degli intervistati (+1), mentre il Consiglio 

dell'UE dal 9% di essi (-6).  

 

Si noti che il 23% (+4) degli intervistati non sanno quale istituzione rappresenta 

meglio l'UE.  

 

 A livello nazionale il Parlamento arriva in testa alle citazioni in tutti gli Stati 

membri (nonostante sia inferiore alla percentuale dei "non so" nel Regno Unito). 

Esso è il più citato in Slovacchia (67%) e in Croazia (57%) e il meno citato nel Regno 

Unito (36%) e in Lettonia (44%). 

 

 A livello sociodemografico il Parlamento arriva altresì in testa in tutte le categorie. 

 

 

B. IDENTITÀ, APPARTENENZA E RITMO DELL'INTEGRAZIONE 

 

 

1. Gli elementi dell'identità europea 

 

Gli intervistati sono stati interrogati su quali sono per loro i principali elementi 

costitutivi dell'identità europea.  

 

 I valori della democrazia e della libertà, in progressione in 22 Stati membri, sono, 

agli occhi degli europei, il principale elemento costitutivo dell'identità europea.  

 

 I risultati a livello UE28 mostrano una forte progressione dei valori della democrazia 

e della libertà (47%, +7 rispetto al giugno 2013) passando ormai davanti alla moneta 

unica (40%, -2). 

 

La cultura arriva in terza posizione (28%), seguita dalla storia (24%), dai successi 

dell'economia europea (20%) et dalla geografia (18%). Si noti che per la geografia 

tale elemento è in calo in 25 Stati membri.  
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 A livello nazionale, si constata che i valori della democrazia e della libertà avanzano 

nella maggior parte degli Stati membri con picchi che raggiungono +17 punti nei 

Paesi Bassi (65%) rispetto al giugno 2013, +16 punti in Belgio (57%) e +15 punti in 

Finlandia (60%).  

 

Si osserva altresì che tali valori sono i più citati nella parte settentrionale dell'UE, 

con il 69% in Svezia, 67% in Germania, 65% nei Paesi Bassi, 63% in Danimarca e 

60% in Finlandia. Viceversa, sono i meno citati nei paesi più duramente colpiti 

dalla crisi: Spagna 30% (+1), Grecia 34% (+5), Italia 37% (-2), Cipro 43% (-3), 

Irlanda 45% (+11), che si situano tutti al di sotto della media dell'UE, che è il 47%.  

 

 L'euro, la moneta unica, rappresenta un fattore di identità chiaro in quanto le 

citazioni dei paesi membri della zona euro sono al di sopra della media europea 

(40%), ad eccezione del Portogallo (39%).  

 

 

2. L’appartenenza all'Unione europea 

 

 L'appartenenza all'Unione europea è percepita come una "buona cosa" da una 

maggioranza crescente di europei, anche nei paesi che non fanno parte della zona 

euro.  

 

 Il 54% (+4 rispetto al giugno 2013) degli europei ritiene che il fatto di appartenere 

all'UE sia una "buona cosa".  

 

Il 29% (-2) degli europei ritiene che sia "una cosa né buona né cattiva". 

 

Il 14% (-3) ritiene che sia una "cattiva cosa".  

 

 A livello nazionale, i più numerosi a ritenere che l'appartenenza europea sia una 

"buona cosa" sono le persone interrogate in Lussemburgo (83%, +12 rispetto al 

giugno 2013), in Germania (72%, +4) e in Belgio (70%, +6).  

 

Le evoluzioni più marcate di tale risposta vengono dall'Estonia e dalla Romania, 

entrambe al 68% e in aumento di 13 punti, dal Lussemburgo (83%, +12), dalla 

Spagna (59%, +12), dal Portogallo (46%, +10) e dalla Polonia (63%, +10). 

 

Viceversa, tra i paesi i cui intervistati ritengono che l'appartenenza sia una "cattiva 

cosa", i primi due sono quelli che sono stati duramente colpiti dalla crisi, ma le 

risposte si stabilizzano o regrediscono: Grecia (30%, =) e Cipro (30%, -6). La 

medesima stabilizzazione si avverte nel Regno Unito (27%, =), mentre un leggero 

aumento si registra in Austria (23%, +2). 
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 A livello sociodemografico, le persone più favorevoli all'appartenenza all'UE sono, 

come per il passato, piuttosto gli uomini, i giovani, le persone con un più elevato 

livello di istruzione e gli appartenenti a categorie socioprofessionali privilegiate.  

 

 

3. Il ritmo dell'integrazione dell'Unione europea 

 

Interrogati sul ritmo dell'integrazione, gli europei dovevano pronunciarsi 

sull'alternativa: per intensificare lo sviluppo di una politica europea comune in taluni 

importanti settori, è meglio attendere che tutti i paesi siano in grado di farlo ovvero 

farlo senza attendere gli altri Stati membri? 

 

 Un numero sempre maggiore di europei (quasi uno su due) ritiene che sia 

preferibile attendere che tutti gli Stati membri siano pronti prima di intensificare lo 

sviluppo di nuove politiche comuni. I più numerosi a sostenere tale approccio sono 

quelli che vivono nei paesi più duramente colpiti dalla crisi.  

 

 Pertanto, i risultati dimostrano che quasi la metà degli europei (49%, +3) 

preferirebbe attendere che tutti gli Stati membri siano pronti ad andare avanti, 

contro il 39% (-4) che sono favorevoli a che taluni vadano avanti senza dover 

attendere tutti gli altri.  

 

 A livello nazionale, sono i paesi più colpiti dalla crisi ad essere quelli più favorevoli 

al fatto di attendere che tutti gli Stati membri siano pronti prima di intensificare nuove 

politiche comuni: Portogallo (70%, =), Grecia (62%, +4), Spagna (61%, +3), Cipro 

(60%, -2) e Irlanda (53%, +5). 

 

Viceversa, i più numerosi a scegliere la seconda opzione (cioè, non attendere) si 

trovano nei Paesi Bassi (61%, +3), in Slovenia (54%, +1) e in Lituania e in Austria 

(52%, rispettivamente +7 e = dal giugno 2013).  

 

 

C. L'OPINIONE DEI CITTADINI EUROPEI 

 

1. La mia opinione conta 

 

 I cittadini europei hanno l'impressione che la loro opinione conti a livello sia 

nazionale che dell'UE? I risultati dimostrano che tale sentimento è più forte nel 

primo caso che nel secondo. 

 

 

a. La mia opinione conta nel mio paese 

 

 Dal giugno 2013, il numero di europei che ritengono che la loro opinione conti nel 

loro paese è stabile, 58% (=), contro 39% (-1) che ritiene che ciò non sia il caso.  
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b. La mia opinione conta nell'Unione europea 

 

 Quanto al fatto che la loro opinione conti nell'UE, nel novembre-dicembre 2014, il 

41% (+2) degli europei riteneva che questo fosse il caso. Si noti che all'indomani 

delle elezioni del 2009 tale proporzione era del 38%. 

 

Nonostante continuino ad essere in maggioranza, gli europei che ritengono che la loro 

opinione non conti nell'UE sono in calo negli ultimi due anni (53%, -4 dal giugno 

2013).  

 

 A livello nazionale, si constatano su tale domanda grandi differenze che arrivano 

fino a 54 punti percentuale. 

 

In effetti, gli intervistati che hanno più forte il sentimento che la loro opinione conti 

nell'UE si trovano in Svezia (74%, +10), Danimarca (62%, =), Lussemburgo (59%, 

+6), Belgio, Paesi Bassi e Croazia (58%, rispettivamente -2, +9, +1), e in Germania 

(57%, +5).  

 

Viceversa, il più numerosi a ritenere che la loro opinione non conti nell'UE si 

trovano in Grecia (78%, -3), a Cipro (75%, -5), nella Repubblica Ceca, in Spagna e in 

en Italia (68%, rispettivamente -4, = e +2) e in Portogallo (66%, -1).  

 

 

2. L'investitura della nuova Commissione 

 

 Era importante testare l'opinione degli europei sulla prima attuazione del trattato di 

Lisbona relativa all'elezione del Presidente e della Commissione nel suo insieme da 

parte del Parlamento europeo. Emerge che una netta maggioranza di risposte 

propendono in tutti gli Stati membri nel considerare che l'elezione del Presidente e 

della Commissione nel suo insieme sulla base dei risultati delle elezioni europee 

rappresenti un progresso per la democrazia europea.  

 

 Pertanto, a livello europeo, il 63% degli intervistati condivide tale parere, mentre 

il 18% non lo condivide e il 19% è indifferente.  

 

 A livello nazionale, le persone intervistate in Lussemburgo sono le più favorevoli a 

tale analisi (81%). Gli intervistati nel Regno Unito sono i più numerosi a non essere 

d'accordo con un 28%. È in Estonia che gli intervistati sono i più numerosi a non 

pronunciarsi, con il 35%.  
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D. POLITICHE PRIORITARIE E VALORI 

 

 

1. Politiche prioritarie 

 

 La lotta contro la povertà e l'esclusione sociale, in costante progressione, permane 

in 25 Stati membri la prima politica da portare avanti in via prioritaria da parte del 

Parlamento europeo. Le questioni dell'immigrazione e della lotta contro il terrorismo 

conoscono le maggiori progressioni e fanno emergere nuovi steccati tra gli Stati 

membri. È questo il caso anche per la politica di sicurezza e di difesa.  

 

 A livello europeo, la lotta contro l'esclusione sociale e la povertà (54%, +3 dal 

giugno 2013) permane, in 25 Stati membri, la politica che dovrebbe essere prioritaria. 

Essa è tuttavia superata dalla lotta contro il cambiamento climatico in Danimarca e in 

Svezia, e da una politica de sicurezza e di difesa che consenta all'UE di far fronte alle 

crisi internazionali in Estonia. 

 

Il coordinamento delle politiche economiche, di bilancio e fiscali passa in seconda 

posizione (31%, +1) ai danni della protezione rafforzata del consumatore e della 

sanità pubblica (30%, -3).  

 

Figura quindi, in progressione di 4 punti dal giugno 2013, la lotta contro il terrorismo 

e il rispetto delle libertà individuali con un 29%. 

 

La politica di sicurezza e di difesa che consente all'UE di far fronte alle crisi 

internazionali figura con un 27% (+1), appena prima di una politica concertata 

dell'immigrazione con i paesi d'origine, che conosce un forte aumento delle risposte 

(25%, +6). 

 

 È interessante notare che l'attualità europea e internazionale sembra avere un netto 

impatto sulle tematiche dell'immigrazione, della lotta contro il terrorismo e della 

politica di sicurezza e di difesa e far emergere nuovi steccati in taluni Stati membri.  

 

 A livello nazionale, le prime due politiche (immigrazione e lotta contro il terrorismo) 

avanzano in 19 Stati membri, 16 dei quali conoscono evoluzioni parallele delle due 

politiche.  

 

Come constatato in occasione dell'indagine post-elezioni del 2014, la tematica 

dell'immigrazione avanza con evoluzioni molto distinte in taluni Stati tra cui l'Italia 

(36%, +20), Malta (44%, +17) e la Svezia (32%, +13).  

 

La lotta contro il terrorismo progredisce di più in Polonia (29%, +13), nella 

Repubblica Ceca (35%, +11), a Malta (31%, +11) e in Austria (27%, +10).  
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Quanto alla politica di sicurezza e di difesa, essa reca molto probabilmente l'impronta 

della situazione in Ucraina e progredisce in 15 Stati membri con evoluzioni record 

che toccano in particolare i paesi baltici con +21 punti in Lituania (38%), +19 punti in 

Estonia (45%) e +13 punti in Lettonia (35%). Si notino altresì i +16 punti nei Paesi 

Bassi (34%) e, viceversa, i -18 punti in Romania (29%).  

 

 

2. Valori che dovrebbero essere difesi in via prioritaria dal Parlamento europeo 

 

 La protezione dei diritti dell'uomo progredisce fortemente dal giugno 2013 (60%, 

+6). I seguenti due valori, che ineriscono alla parità uomo-donna (36%, +3) e alla 

libertà di espressione (34%, +1), aumentano anch'essi. 

 

 È importante sottolineare che una sola voce è in regresso a livello europeo, cioè la 

solidarietà tra gli Stati membri dell'UE (30%, -3). Questo calo è constatato in 

20 Stati membri. Giova altresì rilevare che la solidarietà tra l'UE e i paesi poveri nel 

mondo è in aumento di 2 punti al 22%, ma regredisce sul lungo termine in quanto ha 

perduto 10 punti percentuali dall'ottobre 2007. 

 

 Il dialogo tra culture e religioni rimane stabile in questi ultimi tre anni con il 20%, 

ma è in regresso di 8 punti rispetto all'ottobre 2007. 

 

 

E.  VALORE AGGIUNTO O MENO DELL'UNIONE EUROPEA 

 

 

 Per la prima volta nel Parlametro, gli europei sono stati interrogati su quale 

sarebbe la situazione del proprio paese se si trovasse fuori dall'UE. Vari settori sono 

stati loro presentati affinché valutino se il loro paese ne uscirebbe "meglio", 

"peggio" o "né meglio né peggio". 

 

I 15 settori osservati sono i seguenti: commercio, occupazione, ricerca scientifica, 

politica estera, istruzione, agricoltura, immigrazione, sanità, parità di genere, 

ambiente e lotta contro il cambiamento climatico, industria, inflazione e costo della 

vita, energia, economia e, infine, protezione dei dati personali.  

 

 In undici settori, gli europei ritengono in via maggioritaria che il loro paese si 

troverebbe peggio senza l'UE.  
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 Sono tuttavia molto perplessi su tre settori: inflazione e costo della vita, 

(34% "peggio" se fuori dall'UE contro un 33% che ritiene sia "meglio"), 

immigrazione (33% "peggio" e 32% "meglio") e agricoltura (36% "peggio" e 34% 

"meglio"). 

 

 In quattro settori, la maggioranza risponde "né meglio né peggio": parità di genere 

(46%), sanità (37%), istruzione e protezione dei dati personali, entrambi al 35%. 
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I. IL PARLAMENTO EUROPEO 

 

A. INFORMAZIONI SUL PARLAMENTO EUROPEO 

 

1. Memoria mediatica 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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2. Sentimento di informazione sulle attività del Parlamento Europeo 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 

 

 
* NP = non posta. La domanda non è stata posta in questo paese durante lo studio precedente. 
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B. IMMAGINE E RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO  

 

1. Immagine generale del Parlamento Europeo 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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2. Ruolo del Parlamento Europeo 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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C. CONOSCENZA DEL PARLAMENTO EUROPEO 

 

1. Il modo in cui opera il Parlamento europeo 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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2. Il modo in cui il Parlamento europeo adotta le sue decisioni 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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3. Conoscenza generale del Parlamento europeo 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 

 

a. I membri del Parlamento Europeo vengono eletti direttamente dai cittadini di ogni Stato 

Membro 
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b. Nell’ambito dell’UE, le leggi europee (direttive e regolamenti) vengono avallate 

congiuntamente dal Parlamento Europeo e dagli Stati Membri 
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c. Il budget dell’UE è stabilito congiuntamente fra Parlamento Europeo e Stati Membri 
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d. Ogni Stato membro ha lo stesso numero di Europarlamentari 
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3) Sviluppi nazionali 
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II. GLI EUROPEI E L’UNIONE EUROPEA 

 

A. IDENTITÀ, APPARTENENZA E RITMO DELL’INTEGRAZIONE EUROPEA 

 

1. Gli elementi che formano l’identità europea 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 

 

 
Primi quattro item citati 
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2. L’appartenenza all’Unione Europea 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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3. Il ritmo dell’integrazione europea 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 

 

a. Attendere che tutti gli Stati membri dell’UE siano pronti a farlo 
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b. Farlo senza attendere gli altri Stati membri dell’UE 
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3) Sviluppi nazionali 
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4. L’istituzione che rappresenta meglio l’UE 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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B. LA VOCE DEI CITTADINI EUROPEI 

 

1. La mia voce ha un peso 

 

 

1.1 La mia voce ha un peso in Italia 

 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 
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1.2 La mia voce ha un peso nell’Unione europea 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 

 

 

 

 
 



61 

 

3) Sviluppi nazionali 
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2. L’elezione della nuova Commissione 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Risultati nazionali 
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C. POLITICHE  E VALORI PRIORITARI 

 

1. Politiche prioritarie 

 

1) Media dell’UE 
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a. Primi sei item citati 

 

 

 

 
  



67 

 

b. Ultimi sei item citati 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 

 
Primi sei item citati
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2. I valori del Parlamento Europeo 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 
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3) Sviluppi nazionali 

 
Primi sei item citati 
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D. I VANTAGGI DELLA NON-APPARTENENZA ALL’UNIONE EUROPEA 

 

1) Media dell’UE 
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2) Risultati nazionali 

 

a. Agricoltura 
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b. Inflazione e costo della vita 

 

 
  



 

 77 

c. Immigrazione 

 

 
  



 

 78 

d. Occupazione 

 

 
  



 

 79 

e. Economia 

 

 
  



 

 80 

f. Salute 

 

 
  



 

 81 

g. Istruzione 

 

 
  



 

 82 

h. Industria 

 

 
  



 

 83 

i. Tutela dei dati personali 

 

 
  



 

 84 

j. Commercio 

 

 
  



 

 85 

k. Energia 

 

 
  



 

 86 

l. Politica estera 

 

 
  



 

 87 

m. Ambiente e lotta ai cambiamenti climatici 

 

 
  



 

 88 

n. Uguaglianza di genere 

 

 
  



 

 89 

o. Ricerca scientifica 

 

 
 

 

 


